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L’Unione Petrolifera assicura: “L’industria è 
pronta per IMO 2020” 
Ci sono ancora problemi tecnici da risolvere, ma il bunker a 0,5% di zolfo sarà disponibile 
in Italia: toccherà agli armatori decidere tra le alternative possibili  

 

“L’industria petrolifera italiana è assolutamente pronta a fornire al mercato bunker con lo 
0,5% di zolfo” in previsione dell’entrata in vigore delle nuove norme sulle emissioni navali 
stabilite dall’IMO (International Maritime Organizzation), prevista per il 1° gennaio 2020. 

Ad assicurarlo è Claudio Spinaci, Presidente Dell’Unione Petrolifera – associazione che 
riunisce le principali aziende petrolifere italiane attive nel downstream, quindi nell’ambito 
della trasformazione del petrolio e della distribuzione dei prodotti petroliferi – che poi 
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ammette: “Permangono alcune difficoltà di ordine tecnico, che però stiamo già 
affrontando insieme agli armatori”. 

Uno dei problemi principali – spiega a Ship2Shore lo stesso Spinaci – “è quello della 
compatibilità. Bisogna riuscire ad assicurare che in qualunque posto del mondo, il prodotto 
acquistato una volta miscelato con quello già presente nei serbatoi della nave non crei 
separazioni di fasi, precipitazione di asfalteni o paraffine e modifiche sostanziali alle 
proprietà fisiche dei prodotti. Si tratta di una problematica molto difficile e complicata da 
controllare, sia per il gran numero di stream petroliferi che sarà possibile impiegare per 
formulare il nuovo bunker, sia per la mancanza di un metodo di prova in grado di predire 
con certezza il comportamento di due diversi fuel una volta miscelati”. 

Il problema è reale, ma l’industria si è già messa a lavoro: “Nell’agosto scorso – ricorda 
infatti il Presidente dell’Unione Petrolifera – abbiamo organizzato, ed ospitato presso la 
nostra sede – due importanti meeting dell’ISO (International Organization for 
Standardization), cui hanno partecipato 25 esperti mondiali provenienti dai diversi settori 
del trasporto marittimo (industria petrolifera, armatori, associazioni marittime, società di 
classificazione, costruttori di motori navali, fornitori di additivi), proprio per cercare di 
trovare la giusta soluzione”. Dopo il vertice romano della scorsa estate, e fine anno si è 
svolto un altro meeting, sullo stesso tema, a Filadelfia, negli USA, seguito da un più recente 
incontro avvenuto alcune settimane fa a Copenaghen. Si lavora alacremente, quindi, anche 
se “non tutti i nodi sono stati ancora sciolti”. 

Ovviamente, riconosce lo stesso Spinaci, l’utilizzo del bunker a basso contenuto di zolfo 
non è l’unica soluzione per poter essere compliant con il sulphur cap che entrerà in vigore 
nel 2020. “E’ possibile installare gli scrubber e continuare a utilizzare bunker tradizionale, 
ma in tal caso si pone un problema di adeguamento della flotta, che è un processo lungo e 
costoso. Oggi solo 400-500 navi, su una flotta mondiale di circa 80.000 unità, sono 
attrezzate con questo tipo di impianti”. 

La terza ‘via’, è quella di utilizzare il GNL, “combustibile intrinsecamente pulito che 
presenta costi di approvvigionamento relativamente bassi, ma pone anch’esso un 
problema di adeguamento della flotta in termini di tempi e costi, tenuto conto che al 
momento manca un codice riconosciuto a livello mondiale per la progettazione di tali tipi 
di navi. Un codice IMO (International Maritime Organization) ufficiale è in fase di sviluppo, 
ma è non ancora stato pubblicato”. 

Il gas naturale liquefatto presenta poi – aggiunge Spinaci – “una serie di problemi tecnici 
dovuti alle sue proprietà fisiche, tra cui una densità energetica inferiore a quella del 
prodotto petrolifero che comporta un volume dei serbatoi di stoccaggio del carburante a 
bordo della nave circa il doppio (considerando la forte coibentazione necessaria per 
mantenere il prodotto a 156 °C sottozero)”. 



In definitiva, conclude il vertice dell’associazione italiana, “la scelta è degli armatori. 
Toccherà a loro decidere, in base alle proprie autonome valutazioni economiche e 
tecniche, quale soluzione meglio si adatta alle rispettive esigenze”. 

Quello che è certo è che, sia in relazione al carburante navale che, più in generale, al 
processo di transizione verso un’economia low-carbon, “il downstream petrolifero dovrà 
trasformarsi, e per farlo saranno necessari ingenti investimenti infrastrutturali per 
assicurare, da un lato, l’ammodernamento degli impianti di produzione per soddisfare i 
requisiti ambientali che diverranno negli anni sempre più stringenti e, dall’altro, per 
rispondere ai mutamenti della domanda a seguito del processo di de-carbonizzazione”. 

Non si tratterà di una transizione rapida – “il settore dei trasporti, stando a tutte le stime 
più accreditate, al 2030 continuerà ad essere coperto per il 75-80% dalla fonte petrolifera” 
ricorda Spinaci – ma la direzione è tracciata, e l’industria si sta muovendo: “Gli investimenti 
già programmati dal settore da oggi al 2030 ammontano complessivamente a circa 11 
miliardi di euro, in linea con il trend storico, cui vanno poi aggiunti gli investimenti 
complementari in infrastrutture di distribuzione e stoccaggio volti ad aumentare 
ulteriormente la flessibilità del sistema”. 

La transizione sarà quindi, secondo il Presidente dell’Unione Petrolifera, “un processo 
lungo e complesso e ogni tecnologia dovrà essere valutata per il reale contributo che potrà 
offrire per rendere questo percorso sostenibile non solo dal punto di vista ambientale, ma 
anche economico e sociale. Ogni scelta dovrà essere supportata da valutazioni serie sulla 
maturità tecnologica delle diverse alternative in campo e delle infrastrutture necessarie per 
svilupparle e dei relativi costi/benefici. Privilegiarne una, sulla base di presunti vantaggi 
tecnologici ancora tutti da dimostrare, non ci farebbe raggiungere il risultato e 
penalizzerebbe le fasce più deboli della popolazione”. 
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